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ciò fuccédiba , Lodovico Duca d ’ Grleans ebbe un trattato con al­
cuni Nobili di Novara ( a ) ,  i quali ettendo per varj a g g ra v j- fo f  (a)Cono7/7. 
ferii disguilati di Lodovico il M oro , introduttero in quella Città dl Mllan0‘ 
cinquecento uomini d’ armi , ed orto mila fanti d’ effo D ucad ’Or- 
leans . D a  lì a non molto anche la Rocca di Novara capitolò la 
refa . Per quella perdita rimafe sì coilernato quel Politicone di 
Lodovico il M oro , che già cred ea , che il Cielo gli aveiTe a ca- 
fcare addotto . Gli fecero animo gli Ambafciatori Veneti. Eranfi 
raunate le milizie V e n e te ,  Sforzesche, e del Papa al fiume T a ­
ro pretto alla collina, afpettando che il Re calatte nella pianura 
del Parmigiano p e r la  Valle di Fornovo. Francejco Marchefe di 
M antova com andava, ficcome dilli, Tarmi V en ete , che erano 
il maggior nerbo dell’ efercito Collegato, nel quale oltre a molti 
valenti Condottieri, ben animati erano alla battaglia a neh* tut­
ti i foldati per la fperanza di far un grotto bottino, perchè di mol­
te ricchezze in fatti venivano col campo Franzefe. Era di lunga 
mano fuperiore' all’ efercito nemico quello de gl’ Italiani , e a ma- 
nifefto pericolo fi efponeva il R e ,  venendo a battaglia . Tuttavia 
fe effo R e  Carlo non volea lafciar perire di fame i Tuoi, da che 
fi trovava in mezzo alle montagne, gli convenne eleggere la via 
dell’ armi p*er ufcire di quelle angultie.

P e r t a n t o  nel dì fei di Luglio ordinate le fue fchiere, l’ ani- 
mofo Re- Carlo fcefe al p iano , e colle artiglierie di varie forte 
ben difpoile venne ad un fatto d’ arm i, fatto crudeliilìmo e fa- 
m ofo , che durò folamente due ore . Diverfa ne fu la deferizione 
fecondo 1’ ufata parzialità de gli Storici, avendo l’ una e l’ altra par­
te cantata la vittoria. Q uel che è certo , combatterono da lioni 
i Franzefi; perchè la prefenza del R e ,  e la difperazione al loro 
nativo coraggio ne aggiunte del nuovo. ( ¿ ) ,  Non inoltrarono (b) Memoir; 
men valore gl’ italiani, parte nondimeno de’ quali per mala in- deC»mincs. 
telligenza non entrò nella m ifchia, ed altri perdutiii a bottina- iji. dVvln^- 
re , facilitarono a gli avverfarj l’ infanguinar le loro fpade . La  Tom• 32- 
verità dunque è ,  che fui campo vi reitarono più Italiani che Rir' QaJ “ ‘ 
Franzefi, e vi perirono dim oiti bravi Capitani; ficcome ancoradardin.ijì. 
certo è ,  che il R e Carlo colla fpada alla mano , veftito da folda- d' Ital,a- 
to ,  e valorofamente combattendo da ta le , corfe ben pericolo d’ dì m ino'. 
ettereprefo: pure felicemente pafsò, e feguitò fpéditamente co 
i più de’ fuoi il viaggio veriò Piacenza ed Aiti. Gran quantità di 
carriaggi, di artiglierie, di tende, e di robe preziofe rimafero 
in mano de g l ’ Italiani -, a ’ quali per ciò parve di poterli attribuir
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